
IVQTO 
STATISTICHE. Sorpresa: quattro operai «nostrani» lavorano come cinque giapponesi 

Ocse: in fabbrica 
più produttivi 
che in Giappone 
Ve n'eravate mai accorti? Cipputi ha gli occhi a mandorla. 
In fabbrica quattro italiani «valgono» cinque giapponesi. 

• Lo dice l'Ocse, «piazzando» la produttività nostrana al no­
no posto su scala mondiale. E facendo giustizia di un luo­
go comune davvero solo padronale. Ma, mentre Cipputi 
produce, il suo compagno di «striscia» (o di linea) il lavo­
ro lo perde. Altri, ragazzi e ragazze, restano al palo. Il Pil 
prò capite perde quota. Non per tutti, però. 

EMANUELA RISARI 
a ROMA. In fabbrica quattro ita­
liani valgono quanto cinque colle­
ghi giapponesi. Un giapponese, in­
somma, ha cosi bisogno di una 
«giornata» lavorativa di 10 ore per 
produrre quel che il suo «alter ego» t 
italiano riesce a fare in sole 8 ore. " 
Cipputi sgobba, eccome. E a fare ; 
giustizia di uno dei più diffusi tuo-
ghi comuni è l'Ocse, l'Organizza­
zione per lo cooperazione e lo svi- •; 
luppo dell'economia ; alla quale : 

aderiscono 25 paesi, che in un ' 
complicato groviglio di tabelle sin- ' 
tetizza l'«Economia mondiale tra il • 
1870 e il 1992». raccontando 122 < 
anni attraverso lo sviluppo di nu- ' 
merosi indicatori economici. •-•• .y 

Nella classifica della produtività ' 

dei lavoraton (calcolata suddivi­
dendo il Prodotto interno lordo per 

: le ore ai lavoro) si scopre l'Italia e 
/ nona: per ogni ora lavorata nel 
', 1992 gli italiani hanno contribuito 

con circa 29.500 lire (24,59 dollari 
' del 1990) alla costruzione del Pil 
nazionale contro le 24 mila lire 
(20,02 dollari) del collega giappo­
nese. Entrambi comunque hanno 
una produttività inferiore a quella 
del lavoratore Usa (poco meno di 
35.000 lire l'ora; 29,10 dollari) che, 
in questa particolare classifica, è 
superata solo dai recordman fran­
cesi (35.500 lire l'ora; 29,62 dolla­
ri). Le statistiche, che sono svilup­
pate in base al valore del dollaro 
nel 1990, raccontano che i tede­
schi hanno la stessa produttività 

degli italiani (che sale a 95 dollan 
l'ora solo se si esclude la Germania 
Orientale). È lievemente supenore 
a quella italiana la produttività de­
gli svizzeri (30.000 lire l'ora. 25,37 
dollan) mentre l'eterna sfida Italia-
Gran Bretagna vede gli inglesi rea­
lizzare con un'ora di lavoro 28 700 
lire (23.98 dollan), circa 700-800 
lire meno degli italiani 

E che dice la «sene stonca»? Nel 
1820 l'Italia non era ancora unita 
ma l'Ocse la stima in grado di rag­
giungere un Pil di 22 042 milioni di 
dollan, supenore a quello della 
Germania (16.393), degli Stati 
Uniti (12.432) ed anche del Giap­
pone (21.831). Con il passare de­
gli anni gli altri paesi hanno però ' 
surclassato l'Italia che nel 1992 ha 
raggiunto un Pil di 953.602 milioni 
di dollari, quasi sei volte infcnore a 
quello statunitense (a quota 
5.903.015 milioni) e due volte e 

. mezzo più piccolo di quello giap­
ponese (2.441.798 milioni) An­
che la Germania ha raggiunto un 
Pil più alto (1.275 730 milioni) 
mentre la Gran Bretagna sfida 1 Ita­
lia in un «testa a testa» (con un Pil 
di 961.014 milioni). 

Bravi, sette più 
. Grazie a questa performance, 
nel 1992 I' Italia si è «piazzata» al 

L'IMPRENDITORE. Guidalberto Guidi, Confindustria emiliana 

«Gli italiani? I migliori» 
m BOLOGNA. «Il lavoratore italia­
no e il migliore del mondo» Parola 
di Guidalberto Guidi, presidente . 
della Ducati Energia di Bologna, 
nonché leader della Confindustria '., 
dell'Emilia Romagna. Non è affatto •: 

sorpreso dai dati delI'Ocse sulla ••• 
produttività dei lavoratori italiani.,, 
«Non conosco la ricerca delI'Ocse, • 
ma io ho sempre sostenuto che la y 
capacità e la velocità di apprendi- ;,; 
mento dei lavoratori italiani, il loro '£'• 
grado di flessibilità, sono unici al :,'. 
mondo», afferma Guidi. ; Ma nel ;(' 
paese del Sol Levante possono ',' 
contare su un sistema produttivo ••. 
complessivamente più efficiente. <;' 
«Sono stato proprio di recente in 
Giappone a visitare gli stabilimenti 
della Yamaha, con la quale abbia-. 
mo un rapporto di collaborazione, f 
e posso dire che le loro strutture ^ 

. produttive non sono certamente % 
inferiori a quelle italiane. Anzi, dai • 
punto di vista organizzativo riesco- / 
no certamente a realizzare una ì 
maggiore efficienza». • 

Guidi si dice invece sorpreso per 

Mirafiori: nel '94 
un incidente 
ogni dieci operai 
Alia Rat Miraflorik) scorso anno ',' 
gli Infortuni sono stati ben 2.339 
Infortuni, cosi ripartiti tra le diverse 
linee produttive: 1.041 alle 
Carrozzerie, 29S alle Presse, 777 
alla Meccanica e 37 agli Enti 
centrali. Questi dati fomiti Ieri -
dalla Quinta Lega Flom di Mirafiori 
sono quelli ufficiali della Usi I d i 
Torino, ma-fanno notare) 
sindacalisti-In effetti il numero è 
di molto superiore, perchè la sanità . 
pubblica non registra quelli con -
una prognosi inferiore ai 3 giorni. 
Ma anche se si prendono per buoni 
isoli datidell'Illa,a Mirafiori un <. 
lavoratore su dieci ha subito nel • 
1994 almeno un Infortunio. E 
questo è un altro segnale che la •' 
felice congiuntura del mercato ••».;• 
dell'auto por la Fiat, legata alla '• -
svalutazione eal rinnovamento <" 
della gamma del modelli, se è " 
stata fruttuosa per l'azienda, per I , 
lavoratori finora ha prodotto solo .'; 
un'Intensificazione del ritmi di 
produzione ed un peggioramento -.". 
delle condizioni di lavoro, come 
dimostra. Indirettamente, Il 
numero degli Infortuni. 

l'elevata posizione in classifica de­
gli Stati Uniti e anche della Gran 
Bretagna. «Gli amencani hanno si 
una buona organizzazione produt­
tiva a livello aziendale, ma la quali­
tà degii uomini è sicuramente infe­
riore a qu elle degli italiani. Il lavo­
ratore americano ha uno scarso le­
game con l'azienda, si sposta fre­
quentemente inseguendo retribu­
zioni più elevate e quindi non è 
molto interessato al lavoro». . •••• - • 
. Insomma, l'industriale emiliano 

promuove a pieni voti il lavorato­
re Italiano. 

. Tutti, compresi i quadri di più aito 
„ livello. Quando viaggio per il mon-
~ do coi\ i miei ingegneri e i miei 

collaboratori non provo alcun di-
. sagio e il confronto con quelli de-
• gli altri paesi avviene assoluta-
' mente alla pari.... » - ... • .•.•.-„.• 

Davvero da buon dirigente con-
: flndustrlale non ha nulla da rim­

proverare al lavoratori Italiani? ; 
Ciò che ancora manca al lavorato­
re italiano e una maggiore identifi­

cazione con l'azienda che hanno 
giapponesi e tedeschi. L'operaio 
Volkswagen è orgoglioso di lavo­

r a r e nella sua azienda. In Italia 
' troppo spesso si pensa che se l'a-
. zienda va bene è il padrone che 

guadagna e basta. La maggiore ef­
ficienza in Giappone e Germania 
dipende dal fatto che là si lavora 
di più in team. Da noi l'elevata 

. qualità del lavoratore si accompa­
gna a un maggiore individuali­
smo. Ciò che serve è dunque lavo­
rare di più in gruppo. Sia a livello 
di reparto che di azienda. Ma, lo 
ammetto, è uno sforzo che va 
compiuto sia dal lavoratore che 

• dall'imprenditore. • -.l •..•-•- .• • 
Ma non c'è anche la necessità 
di pagare di più un lavoratore 

" ' che è cosi bravo e produttivo? 
; Le retribuzioni devono essere in 

relazione ai parametri intemazio-
• nali e all'inflazione interna: il mas­

simo compatibile con la situazio-
nr dell'azienda e del mercato 
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settimo posto per grandezza del 
prodotto interno lordo (che rap­
presenta il 3,4% del Pil mondiale) '*:_ 
preceduta, nell'ordine, da Stati 
Uniti (20.3% Pil mondiale), Cina 
(12,9). Giappone (8,6%), Germa- .a',1 

ma (4,6%), India (4,2), Francia j-:-
(3,7%) e seguita da Regno Unito •*• 
(3,3), Russia (2,9%).e Brasile' 
(2,7%). •.. - . , . . ' • ,-,«••• •: 

Nel 1820 invece la classifica dei ;;• 
paesi con il Pil maggiore era guida- ; 
ta dalla Cina (28,7% del Pil mon­
diale) e dall'India (16%) mentre al : 
settimo posto invece dell'Italia c'è- .: 
ra l'Austria (1,9%). Chiudeva la , 
«top ten» la Prussia (con l'I,7% del '.;;• 
Pil mondiale). L'Italia perde quota ;; 
se si considera però il rapporto tra 

prodotto interno lordo e popola­
zione In questo caso, visti insultati 
della produttività per ore di lavoro, '. 
è la disoccupazione a penalizzare " 
l'Italia: il rapporto tra attivi e inattivi : 
è infatti pari al 44,9%. Cosi il Pil prò- > ' 
capite è pari a 16.404 dollari l'an­
no, inferiore a quello di Francia . 
(17.968 • dollc,/!) -»e Germania \ 
(19.097), Stati Uniti (22.569) e '.',' 
Giappone (19.505) ma superiore a ,' 
quello del Regno Unito (16.371) e ;>: 
ben lontano da quello Spagnolo *•* 
(12.544) e Greco (10.165). Una • 
curiosità: anche San Marino supe- ;•'.. 
ra l'Italia con 17.269 dollari pro-ca- • 
pìte. -••.•,••;- '•• V /-•••.•.•• -..:-, ' -».,-•: 

La classifica mette in risalto an- •' 
che i paesi «poverissimi» dove il Pil ' 

a persona non raggiunge i 1.000 
dollan sono 22 e, con l'esclusione 
del Buhtan (926 dollari a testa), 
sono tutti concentrati in Africa. .... ,-,; 

. I più poveri ?":•'•'"-,k„ '/•,... '. '•;.••''•. 
Fanalini di coda di questa classi­

fica rimangono comunque il Ciad 
(418 dollari prò capite; 501 mila li­
re l'anno) e Gibuti (537.000 mila 
lire; 448 dollari) nei quali il Pil risul­
ta addirittura diminuito rispetto al 
1950. .y..,̂ ,,.'-d*_*;•'-••'•>.-.-i-' •:•?"«••"• 
• Eppure,"senza dimenticarsi di 
questi drammi, Cipputi sa benissi­
mo che anche qui i conti non tor­
nano. Con o senza occhi a man­
dorla la sua busta paga la vede be­
ne Ed è sempre più leggera ^ 

IL SINDACALISTA. Adriano Musi, segretario confederale Uil 

«Onore a Cipputi. E adesso...» 
m ROMA Se fosse il gatto di Alice, 
stavolta di lui resterebbe propno 
solo un sogghigno gigantesco. «Sai 
che dico?» fa il numero due della 
Uil, Adriano Musi. «Dico che chi 
l'anno scorso, durante la vertenza 
sulla riforma delle pensioni soste- -
neva che la gente avrebbe fatto 
meglio a lavorare piuttosto che a • 
manifestare, farebbe bene a fare." 
pubblica ammenda. E che a Con- ' 
{industria tocca incassare le secon­
da brutta notizia nel giro di pochi ; 
giorni: prima le hanno fatto sapere 
che non è affatto vero che il costo 
del lavoro in Italia sia stratosferico, 
tutt'altro. Poi, da fonte autorevole, 
viene la conferma sull'alta produt­
tività dei lavoratori italiani. Era ora: 
onore a Cipputi, una buona volta!». , 

D'accordo, onore. Ma con Tono-: 

re uno mica ci fa la spesa... 
E già. Ci vuole un po' più di giusti- '•'. 
zia, verso questi lavoratori. E un ', 
po' di più, finalmente, in questa 
Finanziaria ce n'ò Poi vorrei il ri­

conoscimento di imprenditori co­
me Guidi stampato e incorniciato 

, Perché in questo Paese gli ìmpren-
• ditori hanno poca memoria, e ma-
'•', gari fra un anno chissà che cosa 
. vengono a raccontarci. Ma adesso 

' ' tocca a loro dimostrarsi più «mon­
diali», più europei. Più capaci di 

;: fare gli imprenditori, insomma. 
.; Senza barare. Senza dire che se 
•\ un anno guadagnano 99 piuttosto 

che 100 hanno perso lire una. -
Meno grettezza, più salarlo. E 
poi? /.... •-,-•• ',- ••...•--

t Cipputi e gli altri vogliono di più. 
Hanno più cultura, vogliono stare 

•;' dentro alle decisioni dell'impresa. 
t. Il riconoscimento del loro lavoro 
. passa anche da qui. Dallo spazio 
per essere più protagonisti • 

Dici: «meno finanza, più impren-
: dttoria», ma gli Industriali la-

. mentano «scarsa affezione», 
.scarsa «Identificazione». Come 

-a l fa? ••,.• .,:.•*"••.;.:•'.-.• ). , 
Garantendo," aprendo la porta, 
non solo ai doven, ma anche ai di-

ntti Guarda, anche il collega del 
Sol Levante di Cipputi, secondo 
me, sta in crisi. L'orgoglio comin-

. eia a scemare, inizia la percezione 
dello sfruttamento. Certo, 11 c'è il 

• cemento di una coscienza nazio­
nale che probabilmente farà dura-

\ re il modello ancora a lungo. For-
' se da noi non c'è fino in fondo 

questo senso di comunità. Eppure 
i lavoratori italiani di senso di re-

, sponsabilità verso il loro Paese ne 
' hanno dimostrato tanto. Addirittu­

ra le statistiche lo dimostrano. An-
.' che attraverso ; il ' contenimento 

delle dinamiche salariali. Ma non 
si può spremerli come limoni. Né 

' si può volerli totalmente flessibili 
' anche nell'ingresso e nell'uscita 
dal mercato del lavoro. Lavoratori 
più deboli, con meno garanzie. 
Davvero * l'imprenditoria italiana 
ha bisogno di questo? Davvero 
pensa ancora di poter basare una 
sua forza sulla negazione dei dirit­
ti' ' i • 

La Fiom critica il modello Fiat della fabbrica lucana. L'indagine Ires. A Maratea l'assemblea dei quadri 

integrata non ftinziona» 
Il modello Fiat della «fabbrica integrata» così come è 
stato realizzato a Melfi non funziona. Lo afferma la 
Fiom presentando una ricerca realizzata dall'Ires-Cgil 
tra i lavoratori dello stabilimento lucano. L' 86,7% dei 
dipendenti si sente escluso dalle scelte aziendali. Esa­
me autocritico dei metalmeccanici Cgil sull'accordo si­
glato con l'azienda all'apertura dello stabilimento e po­
lemica aperta con le altre organizzazioni sindacali. • 

' • "-• '• •-••' " '•' ••'''-' • DAL NOSTRO INVIATO •"' ' ' ' ' • ' K •" • • 

:•.-. :•, .-.--. P I E R O D I S I E N A . 

. • • MELFI. L'Ires Cgil ha presentato • 
ieri nel castello normanno della * 
cittadina lucana una ricerca sulla ':\ 
fabbrica Rat dove si produce la 
«Punto», dal titolo emblematico: 
«Melfi, la fabbrica integrata (?)». La -
chiave della ricerca sta tutta in quel 
punto di domanda. Infatti, il suo 
principale risultato è che il model- '•• 
lo organizzativo concreto della ; 
fabbrica Rat, cosi come è stato : 
realizzato nella località lucana è 
ben lontano dal produrre I" «inte­
grazione» dei lavoraton alle scelte 

dell'azienda e da rappresentare un 
esempio di quella «qualità totale» 
su cui, dal discorso di Romiti a Ma-
rentino nel '89, si sono profusi fiu­
mi di inchiostro. : .... ••..--•• ; .',-. 

La Flom ci ripensa 
Si tratta per la Fiom che oggi, 

sempre in Basilicata, apre la sua 
assemblea dei quadri a Maratea, di 
un'acquisizione non di poco con­
to, che portata alle sue conseguen­
ze estreme dovrebbe portare a un 
esame autocntico dell'accordo si-

• glato con l'azienda alla vigilia del-
, l'apertura dello stabilimento. E con 
,'.' ricadute non di poco conto sul pre-
' sente, nel moménto in cui la Rom 
:.':' si vede contrapposta a Firn, Uilm e, 

Rsmic che vogliono stralciare la 
vertenza sull'integrativo aziendale 
Melfi dal resto del gruppo Rat. Vi­
sto che su questo punto la Rom 
sembra determinata a non scende­
re a eccessivi patteggiamenti. Lo 
dimostra la determinazione della 
sua responsabile del settore auto, 
Susanna Camusso, che afferma 

' che le altre organizzazioni di cate-
; • goria «dovranno rivedere una deci­

sione avventata». •..-.:;•••• '.••••"'• '•'- - ; 
• Un mutamento spiegato dal di- ' 
rettore dell'Ircs Cgil, Garibaldo. «R-
nora - ha affermato - tutta la lette­
ratura su Melfi è stata sostanzial-

' mente ispirata dalle intepretazioni 
•? fomite dalla Rat. Questa è la prima 
' ' volta che le valutazioni sono co-
' struite a partire dall'esperienza che 
s fanno i lavoratori». •.. • 

11 repertorio delle interviste su 
cui 1 Ires ha lavorato è limitato 
(ventitré in tutto) e la ricerca ha, 

quindi, un carattere eminentemen- • 
te «qualitativo». Ma proprio per >'• 

- questa ragione le due ricercatrici, 
Claudia Frascaroli e Francesca ; 
Strabene sono potute andare a ''• 
fondo, registrando risultati straordi- ,; 

,' nariamente omogenei in tutti gli in- *• 
tervistati. Come afferma Garibaldo, :> 
il risultato è che la fabbrica di Melfi,; 

.risulta particolarmente «opaca e *; 
•priva di trasparenza per la gran ,t 
. maggioranza dei lavoratori». La co- y, 

gnizione del modello organizzati-
vo e dei programmi di produzione •:•. 
per gli operai di secondo livello è ; 

; praticamente nulla. ,. .• >. , t;7 

Le risposte dei lavoratori 
' E dalle interviste risulta un grado 

di conoscenza della fabbrica cosi 
limitato che rasenta il sorprenden­
te. «Un intervistato - riferisce Fran- p 
cesca Sbordone - dice che a Melfi, 

; si produce la Tipo, e non la Punto, ,; 
un altro parla di fabbrica "integra­
le", un altro ancora afferma che la ; 
sigla Sala sta per "Satana"» (ma 
qui più che di ignoranza vi è la . 
traccia di un sarcasmo tutto meri­
dionale) Con questi livelli di cono­

scenza è difficile parlare di «parte­
cipazione» dei lavoratori. Il tutto ri-

;: sulta più grave perchè questi lavo-
' ratori, che risultano sostanzialmen­
te «esclusi» dalla percezione anche 

: elementare - del . funzionamento 
della fabbrica, sono l'86,7 percen­
to di tutti gli occupati di Melfi. Scar­
sa è anche l'«affezione» all'attività 
lavorativa in fabbrica, soprattutto 
nei maschi che considerano l'oc-

' cupazione in Sata come prowiso-
' ria. Invece da parte delle donne c'è 
un maggiore investimento in termi­
ni di carriera. -:•;•.••-•.*£.' •.•'." ,••:•:,..•«, ..., 

Come mai questa situazione? La 
Rat ha disatteso le promesse e 

, quello che ha costruito a Melfi non 
è il modello di fabbrica che aveva 
promesso? Oppure l'attuazione dei 

•• nuovi modelli organizzativi non 
'' necessariamente hanno le caratte­

ristiche spesso evocate nel movi­
mento sindacale? «Certo è - con­
clude Susanna Camusso - che la 

. loro condivisione passa dai grado 
di codeterminazione che essi sono 
in grado di suscitare e a Melfi non 
se ne vede traccia» 

Sciopero delle 
bisarche: Rivalta 
ancora ferma 

Lo stabilimento della Rat di Rivalta 
dove si producono i modelli «Kap-
pa», «Dedra» e «Delta» resterà fermo 
sino a quando perdurerà lo stato di * 
agitazione degli autotrasportatori ,; 
(i «padroncini» delle bisarche). Lo •-• 
ha riferito ieri un portavoce dell'a-
zienda torinese precisando anche •' 
che, allo stato attuale, non sono in­
teressati dalla protesta dei «pa- ' 
droncini» altri stabilimenti della : 
Rat. Prima di far riprendere l'attivi-' •'• 
tà lavorativa a Rivalta, la Rat dovrà ; 
liberare i piazzali dello stabilimen- *' 
to, bloccato da martedì della scor- fi­
sa settimana, d*!!c migliaia di auto '>'•'•' 
attualmente giacenti A Rivalta la­
vorano 7.000 dipendenu 1 

Contratti ' 
di solidarietà 
alla Postalmarket 

La messa in mobilità di 356 lavora­
tori della Postalmarket di Milano . 
sarà evitata attraverso la sottoscri­
zione di contratti di solidarietà da ; 
parte degli altri dipendenti. Lo han- -
no reso noto le organizzazioni sin- , 
dacali Rlcams, Rsascat e Uiltucs, • 
aggiungendo che l'accordo contie-, -
ne anche la dichiarazione dell'a­
zienda che la strategia del gruppo 
tedesco che controlla Postalmarket ;. 
(la Otto Versand) sarà «finalizzata :-»' 
al mantenimento in Italia delle atti- ;r 
vita essenziali» Oltre ai contratti di • 
solidanetà previsti anche contratti 
«part-time» 

Trasporti: nasce 
l'osservatorio 
del settore 

Lorenzo Necci presidente della 
Federtrasporto e i segretari genera­
li della Rlt-Cgil, Paolo Brutti della ..; 
Rt-Cisl Giuseppe Surrenti, della >i 
Uiltrasporti Sandro Degni hanno • 
firmato ieri il protocollo d'intesa' ' 
por la costituzione di un «Osserva- ' ' 
tono congiunto sulla situazione ' 
economico-sociale del settore dei >-, 
servizi di trasporto». L'Osservatorio €• 
- si legge in una nota - sarà la sede 
o' analisi, verifica ed esame siste- :•" 
malici sui temi di rilevante interes- '-. 
se reciproco per dare nuovo im- .'. 
pulso allo sviluppo di relazioni In-
dustriali di tipo partecipativo. .. 

Ambiente e Lavoro 
sbarca ?>;•:.-
sulntemet 
È attivo da ieri su Internet il primo 
canale d'informazione sulla sicu-
rezza in campo lavorativo e sulla >•. 
tutela dell'ambiente. Il servizio.è 
promosso dall'associazione «Am­
biente e Lavoro» in collaborazione -::. 
con l'Istituto per l'ambiente, la -, 
Consulta interassociativa italiana ; 
prevenzione e il gruppo Oms me- : 

dicina del lavoro. Chiunque, dota- . 
to di un computer e di un modem, : 
potrà da oggi consultare cinque > 
banche dati sui problemi ambien- " 
tali Per accedervi, bisogna colle- •> 
garsi via World Wide Web a questo i ' 
indinzzo http //www.agora^tm.i-
t/ael/ . . . , , - , •-,:•...-.-?••&••':•''• 
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